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"ALLA LUCE DEL SOLE" 

Un film di Roberto Faenza 

SOGGETTO 

"Imputato, dica alla Corte perché l'avete fatto". 
"Quel prete prendeva i ragazzi dalla strada, ci martellava con la sua parola, ci rompeva le 
scatole". 

Era un uomo solo, disarmato. 
Per fermarlo lo chiamarono padre, perché era un sacerdote. 
L'assassino, 28 anni, 13 omicidi alle spalle, teneva in pugno una pistola col silenziatore. Un altro, 
mentendo, disse: "È una rapina". 
L'uomo disse solo tre parole: "Me lo aspettavo". 
Sorrise, come faceva sempre con tutti. 
E fu l'ultimo dei suoi sorrisi. 

Chiamato nel 1990 dal vescovo di Palermo a occuparsi della parrocchia di un quartiere alle porte 
della città, Brancaccio, in meno di due anni riesce a costruire un Centro di accoglienza e coadiuvato 
da un gruppetto di volontari, giorno dopo giorno raccoglie dalla strada e dalla perdizione decine di 
piccoli innocenti. 

Presto capisce che per incidere in quel tessuto disgregato bisogna fare e dare di più. Significava 
scontrarsi contro l'inerzia e l'incomprensione della burocrazia locale: per avere una rete fognaria, 
una scuola, un distretto sanitario, tutte cose che a Brancaccio mancano da sempre. 

Inevitabilmente il suo percorso lo porta a entrare in conflitto con gli interessi del potere mafioso, 
che da decenni domina la vita quotidiana del quartiere. 
Sono gli anni delle stragi di Capaci e di via d'Amelio, dove nello spazio di pochi mesi perdono la 
vita i giudici Falcone e Borsellino insieme a tanti altri. 
Proprio gli stessi c lan c he organizzano 1 e stragi si trovano di fronte quel prete indomabile, quel 
parroco che insegna ai ragazzi a credere in un mondo diverso, a non sottostare alla sopraffazione. 

Lo avvertono: bruciano le case dei suoi collaboratori, incendiano la chiesa; lo minacciano, cercano 
di fare il vuoto attorno a lui, ma la sua fede non cede alle intimidazioni. 
E allora per toglierlo di mezzo non resta che la strada della viltà estrema. 

Questa, è la storia di don Giuseppe Puglisi, ricostruita dopo dieci anni di ricerche, testimonianze, 
confidenze. 
Fu assassinato il 15 settembre 1993, il giorno del suo compleanno, perché sottraendo i bambini alla 
strada, li sottraeva al reclutamento dei boss, che nel rione di Brancaccio, dove era nato, hanno 
creato da tempo immemorabile un vero e proprio vivaio di manovalanza criminale. 

Ma se don Puglisi fu giudicato da Cosa Nostra una fastidiosa presenza della quale liberarsi 
brutalmente, il suo assassinio fu in realtà l'epilogo di una lunga catena di incomprensioni e silenzi 
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da parte di troppi, persino degli intellettuali "schierati", abituati a esaltare gli eroi di cartapesta e a 
dimenticare gli umili che lavorano in silenzio. 

Questa storia si potrebbe definire un caso di forzata solitudine. 
La solitudine dell'uomo che lotta per i suoi ideali, determinato sino al sacrificio. 
"L'uomo che sparava dritto", lo chiamavano i suoi parrocchiani, tanto alieno al compromesso era il 
suo credo. 
"Non sono un eroe", diceva di sé, ben sapendo che per la sua attività era stato condannato a morte. 

Ai bambini, al tentativo di offrire loro la possibilità di crescere in un mondo migliore, ha dedicato la 
sua vita don Puglisi, per gli amici e i seguaci soltanto Pino, oggi in cammino verso il processo di 
beatificazione in quanto martire: citato più volte dal Papa, additato ad esempio da un numero 
crescente di giovani, credenti e non credenti. 

Dal suo insegnamento, emerge una ineguagliabile lezione d'amore per la giustizia e la non violenza, 
insieme a un forte messaggio pedagogico. 
Ma non sono solo questi i motivi che possono spingere un regista a realizzare un film su una 
materia tanto incandescente. 
C'è, in fondo, il desiderio di portare alla platea più vasta possibile e non solo italiana la conoscenza 
di una vicenda che ci coinvolge tutti. Per un desiderio forse impossibile di risarcimento abbiamo 
scelto di raccontarla. 
Perché raccontare l'impossibile è la forza e insieme la grande sfida del cinema. 
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Don Giuseppe Puglisi 

15 settembre 1993: in Sicilia, a Palermo, nel giorno del suo 56° compleanno, veniva ucciso 
dalla mafia don Giuseppe Puglisi, un sacerdote che, lontano dai riflettori, aveva sempre vissuto il 
suo amore per il Vangelo schierandosi dalla parte degli ultimi, non riconoscendo e contrastando la 
mentalità e il predominio mafiosi. Nei mesi immediatamente precedenti al suo delitto, bombe della 
mafia erano esplose a Roma in via Fauro (14 maggio), a Firenze in via dei Georgofili, nei pressi 
degli Uffizi (27 maggio), a Milano in via Palestro (27 luglio) e di nuovo a Roma, in quella stessa 
notte, davanti alla basilica di San Giovanni in Laterano e alla chiesa di San Giorgio al Velabro: 10 
morti (tra cui due bambini), 95 feriti, danni per miliardi al patrimonio artistico. Secondo i 
collaboratori di giustizia, un altro attentato era stato preparato per settembre: un'auto imbottita di 
esplosivo doveva saltare davanti allo stadio Olimpico di Roma. Il progetto non ebbe esito proprio 
per l'intensificarsi delle indagini dopo il delitto Puglisi. Si consumava così, dopo le stragi di Capaci 
e di Via D'Amelio che avevano coinvolto nel 1992 i giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, 
un altro drammatico momento della storia italiana. Il 9 maggio 1993, ad Agrigento, Papa Giovanni 
Paolo II aveva scagliato un terribile anatema contro la mafia: "Dio ha detto una volta: non uccidere. 
Non può l'uomo, qualsiasi uomo, qualsiasi umana agglomerazione, mafia, non può cambiare e 
calpestare questo diritto santissimo di Dio. [ ... ] Nel nome di Cristo [ ... ],mi rivolgo ai responsabili: 
convertitevi! Un giorno verrà il giudizio di Dio!". Come senza precedenti era stato il discorso del 
Papa ad Agrigento, così senza precedenti fu la risposta dei boss, da Roma all'uccisione di don 
Puglisi. 

Giuseppe Puglisi era nato a Palermo il 15 settembre 1937, da una famiglia umile, ma piena d'amore 
e ricca di valori. Il padre è calzolaio, la madre sarta. Viene ordinato sacerdote il 2 luglio del '60. 
Già a partire dai primi incarichi, la sua opera si svolge su due fronti: attività con i giovani e battaglie 
sociali in difesa della legalità e dei diritti negati ai più deboli: educazione, salute, abitazioni 
decorose. Insegnò matematica e poi religione in diversi istituti fino alla morte. Alcuni dei suoi 
alunni ricordano che, all'inizio di un anno scolastico, entrò in classe con uno scatolone vuoto sotto 
il braccio. Dopo averlo posato a terra, ci saltò sopra. "Avete capito chi sono io?", chiese nello 
stupore generale. "Un rompiscatole", concluse con il sorriso sulle labbra. Far sì che i giovani 
pensassero con la propria testa, interrogandosi su quello che facevano o meno, che rifiutavano o 
accettavano, fu uno dei suoi costanti obiettivi. Visse sempre poveramente, mangiava scatolette pur 
di risparmiare il tempo che dedicava interamente agli altri, la sua modestissima casa era piena solo 
di libri di teologia, filosofia, psicologia e pedagogia. Era un intellettuale raffinato, ma non lo faceva 
capire, mettendo la sua cultura a servizio di un'innata capacità di entrare profondamente in contatto 
con gli altri, a prescindere dall'estrazione sociale o dal titolo di studio della persona che si trovava 
davanti. Seppe dialogare e collaborare con chiunque cercasse giustizia e solidarietà, anche se non 
credente e su posizioni ideologiche diverse dalle sue. Gli proposero gli incarichi più gravosi, scartati 
da tutti, e lui li accettò, fino a tornare nel quartiere dove era vissuto da bambino. 

Nel 1990 diventa infatti parroco della comunità di San Gaetano, nel quartiere Brancaccio di 
Palermo, uno dei più disagiati e ad alta densità mafiosa. È una terra di nessuno, dove il lavoro nero, 
il contrabbando, lo spaccio di droga, i furti, la povertà sono all'ordine del giorno. I bambini vivono 
in strada e moltissimi di loro evadono la scuola, anche perché B rancaccio è l'unico quartiere di 
Palermo in cui non esiste una scuola media. C'è la scuola elementare, ma molte persone non hanno 
conseguito neppure quella licenza. Manca anche un asilo nido. C'è inoltre povertà anche dal punto 
di vista morale e diversi adulti, ma anche ragazzi, sono stati o sono tuttora ospiti del carcere, altre 
persone vivono agli arresti domiciliari. 
Di fronte a questa situazione, don Puglisi non si scoraggia. Sostenuto da alcuni collaboratori 
affidabili, organizza un corso di alfabetizzazione e lezioni di teologia di base. Anche a livello 
liturgico, opera perché tomi a risaltare la spiritualità dei riti, che depura di molte tradizioni 
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folkloristiche. Rifiuta l'appoggio dei politici locali, che non esita a criticare in pubblico per aver 
permesso il degrado di Brancaccio. Ma non basta. È necessario seguire soprattutto gli adolescenti e 
gli anziani ed egli, con l'aiuto di moltissimi, riesce a comprare una palazzina in vendita proprio di 
fronte alla chiesa di San Gaetano. Il 29 gennaio del 1993 viene inaugurato il Centro Padre Nostro. 
Don Puglisi è convinto che a Brancaccio i primi obiettivi sono i bambini e gli adolescenti perché 
con loro si è ancora in tempo, anche se già a quell'età non è semplice, perché tanti sono costretti a 
lavorare o a rubare e tante bambine a fare di peggio, visto che esistono nel quartiere anche casi di 
prostituzione minorile. 
Il bambino avrebbe potuto cogliere al Centro u n  modello di  comportamento diverso, anche solo 
guardando due adulti che si trattano con gentilezza e rispetto e verificando che ci sono regole da 
seguire. Per i giovani è molto importante poter contare sul consenso del g r uppo, della società. È 
quello che la mafia chiama "onorabilità". Per questo era necessario far sentire i ragazzi partecipi di 
un "g r uppo" alternativo a quello familiare, dove spesso il codice mafioso affonda le sue radici, 
esaltando chi bara e chi è più furbo. Fondamentale è il lavoro contro la mafia da portare avanti nelle 
scuole in modo capillare e premere sulle autorità amministrative perché compiano il loro dovere, 
tentando di coinvolgere il maggior numero di persone in una protesta per i diritti civili. 

Gli ultimi mesi di don Pino a Brancaccio sono segnati da una "escalation" di minacce e 
avvertimenti contro di lui e i suoi collaboratori. Per il 25 luglio 1993, don Pino organizza una 
manifestazione per ricordare il giudice Paolo Borsellino. Di mattina, durante la Messa, pronuncia 
un'omelia durissima: "Gli assassini, coloro che vivono e si nutrono di violenza, hanno perso la 
dignità umana. Sono meno che uomini, si degradano da soli, per le loro scelte, al rango di animali. 
Mi rivolgo anche ai protagonisti delle intimidazioni che ci hanno bersagliato. Parliamone, 
spieghiamoci, vorrei conoscervi e conoscere i motivi che vi spingono ad ostacolare chi tenta di 
educare i vostri figli alla legalità, al rispetto reciproco, ai valori della cultura e della convivenza 
civile". La manifestazione del pomeriggio si risolve in una grande festa. Ma alcuni volontari e don 
Pino stesso vengono minacciati. 
A chi lo invitava alla prudenza diceva: "Non ho paura di morire se quello che dico è la verità". 

"Me l'aspettavo": furono queste le ultime parole di don Pino, rivolte ai suoi killer con un sorriso. 
Un sorriso che sconvolse la vita del suo assassino, Salvatore Grigoli, che, all'epoca del delitto, 
aveva 2 8 anni ed era sposato con tre b ambini. Fu arrestato i 11 9 giugno del ' 97 dopo u n  1 ungo 
periodo di latitanza, aveva compiuto altre decine di delitti e attentati. Dopo 1' omicidio Puglisi, è 
diventato un collaboratore di giustizia. 

Don Pino, semplicemente, non riconobbe il potere della mafia, invitando la gente a riappropriarsi, 
allo stesso modo, della libertà. È un altro pentito, Giovanni Drago, a ricordare le cause che 
scatenarono la rabbia dei boss: "Il prete era una spina nel fianco. Predicava, predicava, prendeva 
ragazzini e li toglieva dalla strada. Faceva manifestazioni, diceva che si doveva distruggere la 
mafia. Insomma ogni giorno martellava, martellava e rompeva le scatole". 

E' in corso il suo processo di beatificazione come martire: già conclusa la fase diocesana, la 
documentazione è ora all'esame della Congregazione per le cause dei Santi in Vaticano. 
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Alla luce del sole. Un film di Roberto Faenza 
a cura di Antonella Montesi e Luca Pallanch 

Contemporaneamente all'uscita del film nella sale prevista per il 21 gennaio 2005, sarà disponibile 
nelle librerie, pubblicato da Gremese Editore di Roma (http://www.gremese.com) il volume che 
includerà la sceneggiatura del film, arricchito da alcuni contributi: a due inediti del regista e di Luca 
Zingaretti seguono infatti: un profilo del sacerdote a cura di Francesco Deliziosi, capocronista del 
"Giornale di Sicilia" e autore della più documentata biografia su Puglisi; un intervento di don 
Francesco Michele Stabile, il maggior studioso delle posizioni della Chiesa in terra di Sicilia nei 
confronti della mafia; una ricostruzione storica del periodo firmata dal magistrato Luigi 
Patronaggio, artefice della cattura dei killer di "3P", attualmente Presidente della Corte di Assise di 
Agrigento, città ad altissima densità mafiosa; un contributo dello scrittore siciliano Vincenzo 
Consolo, Premio Strega 1992; un'intervista a don Antonio Garau, sacerdote che da anni conduce a 
Palermo, fuori dai riflettori, un lavoro analogo a quello di don Puglisi e che, subito dopo il suo 
omicidio, venne messo sotto scorta. 

Collana: UN FILM DI. .. 
150 pp. circa con 20 foto a colori 
prezzo: 11 euro 
ISBN 88-8440-353-7 
Distribuzione: Messaggerie Libri 
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Estratti da "Alla luce del sole". Un film di Roberto Faenza 
a cura di Antonella Montesi e Luca Pallanch 
Gremese Editore, Roma, 2005 
Tutti i diritti riservati 

Lugubri quegli anni 

C'è un aspetto nel film di Roberto Faenza, alquanto insolito nei film di mafia: la presenza centrale, 
costante, commovente, incoraggiante dei bambini. È proprio per amore dei suoi bambini, figli della 
stessa violenza di Brancaccio, bambini identici a quelli amati e protetti da don Pino, che Salvatore 
Grigoli, il giovane killer di don Pino Puglisi, smetterà i panni del "cacciatore" per vestire quelli del 
collaboratore di giustizia. C'è un filo di speranza, esile invero, che lega la vittima al suo carnefice: il 
riscatto attraverso l'innocenza dei bambini. 
[ ... ] 
Ma perché è stato ucciso don Pino? Il processo non l'ha indicato con certezza. Ma come spesso 
avviene negli omicidi di mafia, vi è stato un convergere di cause, alcune rispondenti ad una strategia 
alta, altre a logiche di basso profilo, altre ancora legate alla mera cattiveria umana. 
Toglieva i bambini dalle strade, insegnava la legalità e l'antimafia, a non abbassare la schiena, ad 
essere protagonisti della propria esistenza, faceva capire che la giustizia sociale è cara a Dio quanto 
l'essere pio e casto. Era contro il paganesimo, le confraternite e la religiosità ipocrita e di facciata, 
assoggettata ai potenti e alla mafia. Rifiutava la politica intesa come clientelismo e asservimento. 
Reclamava diritti e vivibilità per la gente del suo quartiere. Era duro contro i politici e gli 
amministratori inetti, sordi ed incapaci. Era solo, con i suoi bambini e i suoi ingenui collaboratori. 
È stata la vittima di una strategia di attacco alla Chiesa militante. [ ... ] O forse era solo destino che 
un uomo umile rientrasse in un disegno divino, che semplicemente dovesse morire per insegnarci ad 
essere uomini, per insegnarci a diventare grandi con gli occhi e le speranze dei bambini, per 
insegnarci che qualsiasi violenza ai bambini, ai deboli, all'uomo è fatta direttamente a Dio e grida 
giustizia. 

Luigi Patronaggio 

Luigi Patronaggio, magistrato, artefice della cattura dei killer di don Puglisi, è attualmente il Presidente della Corte 
d'Assise di Agrigento e della Sezione G.i.p. della medesima città. 
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La luce di don Puglisi nelle tenebre di Brancaccio 

Uomini e no s'intitola un romanzo di Vittorini ambientato nella Milano del 1944, in cui i non-
uomini, le bestie, sono i fascisti torturatori e assassini: non-uomo è il comandante fascista Cane 
Nero. Cane Nero come l'omonimo personaggio de L'isola del tesoro di Stevenson, come i cani lupo 
delle SS naziste, come le cag n e fameliche che inseguono e sbranano i dannati del XIII canto 
dell'Inferno, gli scialacquatori, come i cani del generale che divorano il bambino ne I fratelli 
Karamazov di Dostoevskij, come i non letterari, ma reali, feroci cani, aizzati da soldatesse e soldati 
americani, che dilaniano i corpi ig n udi dei prigionieri nell'atroce carcere iracheno di Abu Ghraib. 
E con una feroce lotta di cani, organizzata dai mafiosi del quartiere Brancaccio di Palermo, per le 
scommesse clandestine, si apre il film di Roberto Faenza Alla luce del sole. Lotta di cani, in cui 
sono coinvolti anche bambini, per dire della violenza, della ferocia di quel quartiere. Di Brancaccio 
appunto, in cui, il 15 settembre 1993, è stato assassinato dalla mafia il parroco della chiesa di San 
Gaetano, don Pino Puglisi.[ ... ] 
"Vi aspettavo" dice don Puglisi quando i killer lo sorprendono davanti a casa sua e gli sparano. Vi 
aspettavo: aspettava i suoi assassini consapevole com'era, don Puglisi, del lavoro "eversivo" che 
aveva svolto in quel quartiere infernale dominato dalla mafia.[ ... ] 
Era nato e cresciuto nel quartiere Brancaccio, Pino Puglisi, aveva imparato, di quel quartiere, 
grammatica e sintassi, lingua e linguaggio. Ma ne aveva avuto orrore. E aveva imparato quindi 
un'altra sintassi, un'altra lingua: quelle dell'umano, della civiltà, dell'amore, della solidarietà. [ ... ] 
Nel maggio del '93, nella Valle dei Templi di Agrigento, il Papa grida ai mafiosi: "Convertitevi! Un 
giorno verrà il giudizio di Dio".[ ... ] 
"Era ora!" esclama don Puglisi dopo il discorso del Papa ad Agrigento. E voleva dire dell'assenza, 
oltre che dello Stato, anche della Chiesa per i preti come lui che in solitudine operavano nella 
terribilità di Palermo, nei quartieri a rischio dell' Albergheria o di Brancaccio. Ucciso perché solo 
dunque, don Puglisi. Solo come Falcone, come Borsellino. [ ... ] 
Dobbiamo dunque concordare con Sciascia che dichiarava Palermo irredimibile? Dobbiamo 
concludere che la Sicilia tutta, il Paese tutto d'oggi, berlusconiano e telestupefatto, è irredimibile? 
Che Brancaccio è lì, sempre uguale a se stessa, sempre dominata dalla mafia e dai politici mafiosi, 
malgrado l'eroismo e il martirio d'un uomo che si chiamava padre Puglisi? 

Vincenzo Consolo 

Vincenzo Consolo (Sant'Agata di Militello, Messina, 1933) vive a Milano. Ha esordito nel 1963 con La ferita 
dell'aprile (Mondadori), ma si è pienamente rivelato con Il sorriso dell'ignoto marinaio (Einaudi, 1976). Gli ultimi suoi 
libri sono Nottetempo, casa per casa (Mondadori, 1992; Premio Strega 1992), L o  spasimo di Palermo (Mondadori, 
1998) e Di qua dal Faro (Mondadori, 1999). 
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ROBERTO FAENZA, nato a Torino nel 1943, ha diretto film, ma anche scritto libri, 
sperimentato nuove tecnologie (nel 1974, a Bologna, ha dato il via per primo alle radio 
libere), insegnato all'Università negli Stati Uniti e in Italia. 
Vincitore di vari premi nazionali e internazionali, ha scritto e diretto i seguenti film: 

2005 " I  giorni dell'abbandono" con Margherita Buy, Luca Zingaretti, Goran 
Bregovic, (in fase di post-produzione), presentato al Festival di Venezia 2005 

2005 "Alla luce del sole" con Luca Zingaretti, Alessia Goria, Corrado Fortuna, 
candidato all'Oscar Europeo 2005 nella cinquina della miglior regia 

2003 "Prendimi l'anima" con Iain Glen, Emilia Fox, Craig Ferguson, Caroline Ducey; 

1999 "L'amante perduto" con Ciaran Hinds, Juliet Aubrey, Phillyda Law, Clara 
Bryant, Erick Vasquez; 

1997 "Marianna Ucrìa" con Emmanuelle Laborit, Philippe Noiret, Laura Morante, 
Roberto Herlitzka; 

1995 "Sostiene Pereira" con Marcello Mastroianni, Daniel Auteuil, Nicoletta Braschi, 
Stefano Dionisi; 

1993 "Jona che visse nella balena" con Jean Hugues Anglade, Juliet Aubrey, Jenner 
del Vecchio, Luke Petterson; 

1990 "Mio Caro Dr. Grasler" con Keith Carradine, Max von Sidow, Miranda 
Richardson, Kristin Scott Thomas; 

1983 "Copkiller" con Harvey Keitel, John Lydon (Johnny Rotten), Nicole Garcia, 
Sylvia Sidney; 

1979 "Si salvi chi vuole" con Claudia Cardinale e Gastone Moschin; 

1978 "Forza Italia!" film di montaggio; 

1969 "H2S" con Lionel Stander e Denis Gilmore; 

1968 "Escalation" con Lino Capolicchio, Gabriele Ferzetti, Claudine Auger 
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ELDA FERRI 
Amministratore Unico della Jean Vigo Italia 

2005 Produttore esecutivo del film "La tigre e la neve" di Roberto Benigni con Roberto Benigni, 
Nicoletta Braschi, Jean reno e Tom Waits. 

2005 Produttore del film " I  giorni dell'abbandono" di Roberto Faenza con Margherita Buy, 
Luca Zingaretti e Goran Bregovic. 

2005 Riceve il premio come miglior produttore europeo dell'anno conferito da Media Salles 
ad Amsterdam in occasione del Cinema Expo International 

2005 Produttore del film "Alla luce del sole" di Roberto Faenza con Luca Zingaretti, Corrado 
Fortuna 

2004 Co-Produttore del film "Le chiavi di casa" di Gianni Amelio con Kim Rossi Stuart, 
Charlotte Rampling, Andrea Rossi. Una coproduzione Italo-Franco-Tedesca 

2003 Produttore del film "Prendimi l'anima" di Roberto Faenza con Iain Glen, Emilia Fox, 
Craig Ferguson e Caroline Ducey. Una coproduzione Italo-Franco-Inglese 

2002 Produttore del film "Between Strangers" di Edoardo Ponti con Sofia Loren. Una 
coproduzione Italo-Canadese 

2002 Produttore per la Melampo Cinematografica del film "Pinocchio" di Roberto Benigni 

1999 Riceve il Premio Raoul Wallenberg all'Università di Boston, uno dei premi più 
prestigiosi assegnati dalla comunità ebraica negli Stati Uniti, destinato a chi onora al 
meglio la memoria del popolo errante 

1999 Produttore del film "L'amante perduto" di Roberto Faenza con Ciaran Hinds, Juliet 
Aubrey, Phylidda Law. Una coproduzione Italo-Inglese 

1997 Produttore per la Melampo Cinematografica del film "La vita è bella" di e con Roberto 
Benigni e Nicoletta Braschi, candidato a 7 Premi OSCAR e vincitore di 3 Premi OSCAR 

1997 Produttore esecutivo del film "Marianna Ucrìa" di Roberto Faenza con Emmanuelle 
Laborit, Philippe Noiret, Laura Morante, Lorenzo Crespi, Leopoldo Trieste, Roberto 
Herlitzka. Una coproduzione Cecchi-Gori-Arcturus Production-Fabrica de Images 

1995 Produttore del film "Sostiene Pereira" di Roberto Faenza con Marcello Mastroianni, Daniel 
Auteuil, Nicoletta Braschì, Stefano Dionisi. Una coproduzione Jean Vigo Intemational-
K.G.-Fabrica de Images

1994 Produttore esecutivo del film " I l  Mostro" di e con Roberto Benigni e Nicoletta Braschi. 
Una coproduzione Melampo Cinematografica-UGC 
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1993 Produttore del film "J ona e be visse n ella b alena" di Roberto Faenza con J ean Hugues 
Anglade, Juliet Aubrey, Jenner del Vecchio. Una coproduzione Jean Vigo Intemational-
French Production 

1990 Produttore esecutivo del film "Mio e aro D ottor G rasler" di Roberto Faenza con Keith 
Carradine, Max Von Sidow, Miranda Richardson. Una coproduzione Eidoscope-Mediapark 
Budapest-Rete Italia 

1989 Produttore del filmato televisivo "Conversazione con Dubeck" con la partecipazione di 
Umberto Eco. Una produzione Jean Vigo Intemational per RAI3 

1989 Produttore del filmato "Erasmus e l'Europa delle Università" scritto da Jacques Le Goff, 
diretto da Leandro Castellani. Una produzione Jean Vigo Intemational per l'Istituto Luce 

1988 Organizzatore generale del film "Una donna spezzata" di Marco Leto con Lea Massari, 
Erland Josephson. Una coproduzione Eidoscope-Rai 2 

1987 Produttore del filmato "Bologna, genti, studenti, e dottori" di Carlo Lizzani. Una 
produzione Jean Vigo Intemational per l'Istituto Luce 

1983 Produttore del film "Copkiller" di Roberto Faenza con Harvey Keitel, John Lydon, Nicole 
Garcia, Sylvia Sidney. Una coproduzione Jean Vigo Intemational-Aura Film-RAI2 

1982 Produttore del film "La festa perduta" di Giuseppe Murgia. Una produzione Je an Vigo 
Intemational. Primo Premio al FESTIVAL DI SAN SEBASTIAN 

1981 Produttore del film "Maledetti vi amerò" di Marco Tullio Giordana. Una produzione Jean 
Vigo Intemational, Primo Premio PARDO D'ORO al FESTIVAL DI LOCARNO 
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"Non li avete uccisi: le loro idee camminano sulle nostre gambe" 
(in memoria di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, Comitato dei lenzuoli - Palermo) 

" ... quando questi giovani saranno adulti avranno più forza di reagire di quanto io e la mia 
generazione ne abbiamo avuta ... " 

Paolo Borsellino 

"In a world where there is a common lament that there are no more heroes, too often cynicism and 
despair are perceived as evidence o f  the death o f  mora/ courage. That perception is wrong. People 
o f  great va/or and heart, committed to noble purpose, with long records o f  persona/ sacrifice, walk
among us in every country o f  the world. "

Jean Vigo Italia 
Via del Colosseo, 2/ A 
00184 Roma 

Kerry Kennedy 

Tel. 06/67.80.003 -06/69.38.07.21 
Fax 06/69.38.06.00 
j.vigo@flashnet.it

www.allalucedelsole.it 
info@allalucedelsole.it 
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